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Agrimensura



Definizione dell’agrimensura

Branca della topografia 

Si occupa di delimitare, misurare e cartografare superfici agrarie 
(campi).

La delimitazione può essere affidata a mappe catastali, cippi di 
confine, filari di piante, fossi, muri a secco, ecc.

La forma e la dimensione dei campi sottostanno a vincoli tecnici 
di varia natura (es: presenza di ostacoli naturali, tecniche di 
lavorazione). 
Ad esempio:
-la forma rettangolare è imposta dalle tecnica di aratura mente in 
precedenza (con lavorazioni affidate alle zappe neolitiche) i campi 
avrebbero potuto avere forme irregolari
- la dimensione è imposta dalle tecniche di lavorazione (es: sup. 
lavorabile con un aratro semplice trainato da una coppia d buoi).



La certezza dei confini

La certezza dei confini è un elemento chiave per garantire il 
diritto di proprietà che a sua volta è alla base della 
produttività in agricoltura in quanto senza tale certezza viene 
meno l’interesse ai miglioramenti fondiari (opere irrigue, 
sistemazioni idraulico-agrarie, ecc.) ed agrari (meccanizzazione, 
ecc.) che sono alla base dell’incremento di produttività dei fondi.



La nascita dell’agrimensura



Alle origini – conoscere i territori di caccia-raccolta o pastorizia

In assenza di testimonianze ci viene in aiuto l’etnografia

(osservazione di popoli di cacciatori-raccoglitori e pastori nomadi).

I cacciatori-raccoglitori:

- sopravvivenza fondata sul dominio di vasti territori (decine o

centinaia di km2) da cui attingono a fonti di acqua e di cibo che si

ripropongono ciclicamente nel corso dell’anno (sorgenti che si

disseccano in estate, animali migratori, fruttificazione flora

spontanea).

- per tale scopo associano spazialmente i luoghi in “mappe

mentali” che hanno come elementi cardine le rilevanze geo-

morfologiche (ruscelli, fiumi, laghi, rocce di colore o forma

particolare, foreste, praterie, ecc).

- Questo vale anche per i pastori nomadi devono dominare

territori vasti per trovare pascolo per il loro bestiame.

Zoja L., 2003. Il gesto di Ettore. Preistoria, storia, attualità e scomparsa del padre, pag. 

317, Bollati Boringhieri.



Alle origini – misura delle distanze

Ciò spinge la necessità di disporre di rudimentali misure di

distanza basate su “giornate di cammino”. Tale unità di misura la

ritroviamo ancor oggi nelle distanze fra le città della pianura

padana, spesso nate come accampamenti militari e perciò poste

fra loro a una distanza di 30 ai 50 km, che è poi quella che poteva

essere coperta in uno-due giorni da una legione in marcia.

Velocità di marcia dei legionari romani: marce normali (iter justum -

30 km al giorno) e marce forzate (iter magnum - 36 km al giorno) (rif.:

Publio Vegezio Renato). Ad es. Cesare portò l’esercito per 465 km da

Corfinium (AQ) a Brundisium in 17 giorni, dal 21 febbraio al 9 marzo del

49 aC, con 15 giorni di marcia e 2 di riposo alla velocità dell'iter justum.

Non si dimentichi che i legionari portavano con sé ciò che serviva per il

combattimento (30 kg), e altri 20 kg erano il bagaglio normale, per cui

non marciavano certo leggeri (Zotti N., 2017. storia militare e cultura

strategica http://www.warfare.it/storie/marcia_fanteria_romana.html)



Agrimensura in Egitto, Mesopotamia e Israele



- era posta sotto l’egida di una divinità.

- La sua nascita era speso attribuita agli Egizi, legandola alla

necessità di ritracciare i confini dopo le piene del Nilo.

Vardiman, 1998. Il nomadismo alle origini della civiltà in medio oriente. Rusconi, 481 pp.

Agrimensura nel’antichità



In Egitto le proprietà terriere erano tutte del faraone e dei templi

che riscuotevano dagli agricoltori le imposte in base al prodotto

stimato prima del raccolto e cioè “in piedi” (problema estimativo)

(Vardiman, 1998).

Corda = strumento chiave degli agrimensori egizi, che erano

perciò detti "arpedonapti“ (annodatori di funi). Le operazioni si

eseguivano con una corda legata a una testa bronzea d’ariete

simbolo di Ammon (divinità suprema) -> era un’azione sacra

Vardiman, 1998. Il nomadismo alle origini della civiltà in medio oriente. Rusconi, 481 pp.

Agrimensura in Egitto



Narra Erodoto (II, 109) che il faraone Sesostri (regno 1946-1919

a.C.) distribuì il territorio dando a ciascun suddito un lotto

uguale di forma quadrata.

Con tale suddivisione si procurò le entrate, avendo imposto il

pagamento di un tributo annuo.

Se il fiume asportava una parte di un podere, il suddito

segnalava l'accaduto al faraone che inviava funzionari a

misurare di quanto il terreno era divenuto più piccolo, riducendo

di conseguenza il tributo.

L'aggiornamento del catasto divenne quindi uno dei compiti

principali dell'amministrazione egizia.

Agrimensura in Egitto



Interpretazione: da sinistra vediamo lo scriba Menna e il suo

intendente con gli attrezzi da scriba e i bastoni del comando.

Essi sorvegliano il lavoro degli agrimensori che con la corda

stimano il raccolto in piedi valutando le imposte.

Le operazioni sono seguite anche da un vecchio cieco dotato di

bastone del comando e guidato da un fanciullo.

Infine l’agricoltore e la moglie portano pane e primizie agli

agrimensori.

Affreschi della tomba di Menna (XVIII dinastia – 1500-1300 aC)

. Dipinto dalla tomba di Menna, XVIII dinastia – Shekh Abd el Qurna presso Tebe. 
http://jfbradu.free.fr/egypte/LES%20TOMBEAUX/LES%20HYPOGEES/VALLEE-DES-NOBLES/menna/menna2.php3?r1=0&r2=0&r3=0



Per impedire abusi: il re incaricava delle misure tre persone

(tecnico+sacerdote+ufficiale).

Divinità tutelare: dio dell’agricoltura Ninurta che è anche dio

dell’agrimensura e dei cippi di confine.

Agrimensura in Mesopotamia

Tavoletta d'argilla del periodo

cassita, risalente circa al 1500 a. C.,

delle dimensioni di 21 × 18 cm,

custodita presso l'Università di

Jena. Si tratta di un frammento della

pianta della città sacra di Nippur, su

cui sono rappresentate le mura e le

porte della città, nonché diversi

edifici ed il fiume Eufrate. Le scritte

sono in caratteri cuneiformi ed in

lingua sumerica.
https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_della_cartografia



Campi misurati con corda conservata (assieme ai campioni delle

unità di capacità e lunghezza) nel tempio dei Leviti. I confini erano

sempre considerati sacri.

Maledetto colui che sposta indietro il confine del suo prossimo

(Deuteronomio 27,17)

Agrimensura in Israele

Vardiman, 1998. Il nomadismo alle origini della civiltà in medio oriente. Rusconi, 481 pp.



Agrimensura presso Greci, Etruschi e Romani



L’agrimensura in Grecia

Dai luoghi d’origine (Egitto, Mesopotamia) le tecniche di

agrimensura si diffondono nel bacino del Mediterraneo.

In tale processo un ruolo importante lo ebbero i Greci,

anche attraverso la cultura ellenistica che con le conquiste

di Alessandro Magno pervase l’intero ecumene collegando

oriente ed occidente e creando un effimero regno esteso

dall’Egitto all’India.

Alla cultura ellenistica afferiscono Eratostene (276-194

a.C.), e Claudio Tolomeo (100-170 d.C.).



Eratostene e la misura del grado di latitudine

Eratostene misurò per primo il grado di

latitudine e dunque la circonferenza delle Terra:

egli sapeva che a Siene (l'odierna Assuan) il

Sole illumina un giorno all'anno il fondo dei

pozzi e ciò in quanto Siene sorge al tropico del

Cancro, dove il Sole passa allo zenit a mezzodì

del solstizio estivo. Vivendo ad Alessandria

d'Egitto (stesso meridiano di Siene), al solstizio

d'estate misurò col filo a piombo l'altezza del

Sole sull'orizzonte a mezzodì (82°48‘). La

differenza in latitudine tra Alessandria e Siene

risultava quindi di 7°12’ (un cinquantesimo

dell’angolo giro). Poiché Alessandria e Siene

distano 5000 stadi (800 km), moltiplicando per

50 tale distanza, ottenne una stima della

circonferenza della Terra (40000 km) che era

prossima a quella reale.



L’agrimensura greca

Eratostene: simbolo di una civiltà fondata su una visione

quantitativa dei fenomeni.

Già nella fondazione delle prime colonie da parte delle città

greche nell'VIII secolo a.C. furono applicati criteri geometrici

con divisione del territorio secondo schemi regolari che

permettevano chiarezza nella distribuzione della proprietà e

funzionalità nell'utilizzo del suolo (fognature, viabilità).

Viene utilizzata la gnoma (che diverrà groma per i romani

passando per l’etrusco cruma) (Forni 1990, gli albori

dell’agricoltura pag.282)

Agronomoi: termine greco per indicare gli agrimensori.



Altri popoli pre-romani



La mappa di Bedolina

La mappa presente sulla roccia 1 di Bedolina consta di 109 figura

tracciate fra il 1000 e il 200 aC. Sono visibili il reticolo delle strade, i

campi coltivati e gli edifici rurali (abitazioni e magazzini - granai).

Mappa generale rilevata nel 1936

(https://en.wikipedia.org/wiki/Bedolina_Map)



La mappa di Seradina

Incisione raffigurante una mappa di appezzamenti coltivati 

(località Seradina, 1000 a.C.). 



Agrimensura etrusca e romana



L’agrimensura etrusco/romana

I principi di pianificazione urbanistica e rurale dei Greci furono

acquisiti dagli Etruschi che li arricchirono di significati

astronomico-religiosi e quindi dai Romani dell'età arcaica.

Norme di agrimensura e centuriazione: giunte a noi tramite

trattati che in forma frammentaria raccolti nel Corpus

agrimensorum Romanorum (alias Gromatici veteres)

compilato nel V secolo d.C. da un autore cristiano, un tempo

erroneamente qualificato come Agennio Urbico (da qui il nome di

PseudoAgennio), il cui trattato è pure nel corpus.

Esempio: testo dell’agrimensore romano Hyginus Maior,

contenuto nel Corpus e consistente nei tre capitoli De Limitibus,

De Condicionibus Agrorum e De Generibus Controversiarum

Alexandratos L., Studi su gli Agrimensori Romani:per un commento a Hyginus Maior, 

Tesi di dottorato, Università di Bologna 

(http://amsdottorato.unibo.it/187/1/tesi_libera_alexandratos.pdf)



Frammento che nel Corpus agrimensuorum romanorum è

tramandato con il titolo “Idem Vegoiae arrunti veltymno“:

Dopo che il mare fu separato dalla terra, Giove rivendicò la terra

d’Etruria, e ordinò di misurare i terreni e delimitare i campi.

Conoscendo l’avidità degli uomini e la loro brama di terre, volle

che tutto fosse reso noto con cippi di confine …..

chi toccherà e sposterà i confini, estendendo la sua proprietà a

danno di un altro, per questo sacrilegio sarà condannato dagli dei.

Se lo faranno dei plebei, la loro sottomissione si muterà in una

peggiore. Ma se avverrà con la complicità di un patrizio, la sua

casa sarà sradicata molto presto e tutta la sua gens morirà. Gli

agitatori inoltre saranno colpiti da malattie e da ferite terribili, e le

loro membra non avranno più forza. Allora anche la terra sarà

sconvolta da tempeste e turbini di vento che la rovineranno. I frutti

saranno spesso danneggiati e cadranno per piogge e grandine,

seccheranno per la siccità, saranno uccisi dalla ruggine. .. “
Adamo C., Non essere bilingue. La profezia della ninfa Vegoia, http://www.carlo.dadamo.name/articoli/2_ninfa_vegoia.htm

Agrimensura etrusca – la profezia della ninfa Vegoia



Ninfa (lasa) della mitologia

etrusca, raffigurata come

una giovane donna alata che

tiene in mano una spiga di

grano

Vegoia

http://www.elenafrascaodorizzi.it/artheablog/le-lase-etrusche-e-la-

lasa-vegoia-da-un-punto-di-vista-storico-e-archetipico-pagano/



La rivelazione della Ninfa Vegoia fa riferimento a Giove stesso

(Tinia per gli Etruschi) come nume tutelare dell’agrimensura e dei

cippi di confine [tular in Etrusco, da cui discenderebbero toponimi

come Tollara (Alseno, Pc), Tollarolo (Pr), Taulara (nome sardo

dell’isola di Tavolara), Tolara (Borgotaro, Pr), ecc (*)].

Il medesimo significato sarebbe secondo Servio (Aen. I, 2)

racchiuso nel mito di Tagete, un genio sorto da un solco all’atto

del passaggio dell’aratro e che avrebbe rivelato a Tarconte (eroe

fondatore di Tarquinia, figlio o fratello di Tirreno) sia l’arte

divinatoria sia il diritto etrusco relativo alla terra (Terrae jus

Aetruriae).

(*) Importanza della toponomastica in relazione all’origine dei luoghi (suffissi in 
ATE, AGO, ASCO, ecc.) -> L’origine dei toponimi in Brianza e nel nord 
https://longobardia.wordpress.com/2011/11/12/lorigine-dei-toponimi-in-brianza-e-nel-nord/

Agrimensura etrusca – tutela divina della proprietà

https://longobardia.wordpress.com/2011/11/12/lorigine-dei-toponimi-in-brianza-e-nel-nord/


Prima della centuriazione

In epoca romana prima dell'affermazione del sistema delle

centurie è documentata una divisione agraria secondo il

sistema detto della strigatio o scamnatio e che consisteva di

lunghe bande rettangolari di terreno.

Dal II secolo a.C. si abbandonarono queste divisioni e si

diffonde l’uso della centuriazione che offriva maggiori vantaggi

per l'organizzazione del territorio e delle comunicazioni.



Terminus: inizialmente era un attributo di Giove in quanto

protettore di ogni diritto e di ogni impegno. Divenne in seguito

divinità indipendente che vegliava sui confini dei poderi e

sulle pietre terminali. Aveva una cappella che si innalzava

all'interno del tempio di Giove Ottimo Massimo sul

Campidoglio.

L’agrimensura come base del diritto di proprietà si inserisce

nel contesto più generale del diritto romano che è uno dei

più importanti lasciti della civiltà romana.

Agrimensura romana – sacralità e diritto



Viene effettuata da tecnici specializzati (agrimensori) con

l’ausilio della groma.

Groma: serve per tracciare linnee perpendicolari fra loro (è

l’analogo dell’odierno squadro agrimensorio).

La centuriazione – strumento

Uso della groma:

Si pianta l'asta di sostegno nel

terreno;

si ruota il braccio di sostegno fino

dare l’orientamento prescelto;

si traguarda da un filo a piombo il

corrispondente opposto.

L'allineamento viene fissato con

paline infisse nel terreno da assistenti.



Groma strumento analogo allo squadro agrimensorio

https://www.subito.it/hobby-collezionismo/squadro-

agrimensorio-udine-193242821.htm



La centuriazione – schema attuativo

L’agrimensore si pone sul punto fondamentale (umbelicus agri) e

traccia due linee perpendicolari (cardo massimo a orientamento

N-S e decumano massimo a orientamento E-W). Tale procedura è

reiterata su più punti creando un reticolo base con celle primarie

quadrate da 3500x3500m (=100x100 actus).

Tali celle sono suddivise in celle quadrate secondarie (centurie con

lato di 710 m = 20 actus). Le centurie sono ulteriormente suddivide

in celle quadrate terziarie (heredia con lato di 71 m = 2 actus).

Questi ultimi sono divisi a metà lungo l’asse nord-sud ottenendo

due iugeri da 35x71 m = 2523 mq (iugero da jugum, terreno arato

in un giorno da aratro trainato da 1 coppia di buoi).

Strade: le celle sono delimitate da strade larghe 40 piedi (11,84 m)

per il decumano massimo, 20 piedi (5,92 m) per il cardo massimo,

12 piedi (3,55 m) per le strade secondarie e 8 piedi (2,37 m) per le

terziarie. Alle strade si affiancavano canali per il deflusso delle

acque piovane.

Unità di misura base: actus (35 m) e piede romano (30 cm).



La centuriazione –dettagli

La centuriazione era decisa dal potere centrale che definiva

per legge l’area da centuriare e il numero dei coloni.

L’attribuzione dei lotti avveniva di norma per sorteggio per cui

erano chiamati sortes. La fase esecutiva era coordinata da una

commissione di magistrati straordinari.

Ogni colono riceveva un heredium da 5046 m2.

La centuriazione è tipica di aree pianeggianti, tuttavia sono

documentate anche centuriazioni collinari.

Alcune aree erano adibite a pascolo o bosco (saltus, distinto

dall’ager che era il territorio agricolo) e lasciate ad uso

comunitario.

Orientamento di cardo e decumano: non sempre N-S/E-W ->

- spesso si seguiva la conformazione orografica dei luoghi, anche

favorire il deflusso dell'acqua piovana nei canali.

-altre volte si basava sull'orientamento di vie di comunicazione

preesistenti (centuriazioni lungo la via Emilia) o altre

caratteristiche geomorfologiche (valli, corsi d’acqua).



Centuriazione e documenti catastali

Ad assegnazione avvenuta l'agrimensore rappresentava

graficamente il territorio su una pianta chiamata forma; questa

costituiva il documento ufficiale dell'assegnazione delle terre e

ad essa si ricorreva in caso di controversie tra i proprietari. La

forma era redatta in due esemplari: uno in bronzo o marmo che

andava esposto in luogo pubblico (esempio: nel foro del

capoluogo) ed un secondo su tela inviato al tabularium a Roma.



La centuriazione - schema

Centuria

720 m

7
2
0
 m

Heredia

7
2
 m

72 m

Celle primarie (a 
cardo e decumano)

3500m

3
5
0
0
 m

3
5
 m

72 m

Jugero



La centuriazione e la politica romana

Difendere un territorio conquistato era una impresa

impegnativa. Per questo i Romani favorivano insediamenti di

popolazioni indigene amiche oppure di cittadini romani (es: ex-

legionari).

Realizzazione degli insediamenti: richiedeva la costruzione di

nuove vie di comunicazione, la fondazione di nuove colonie e di

insediamenti rurali e la radicale ristrutturazione del territorio

(bonifica, opere idrauliche, disboscamento, dissodamento,

messa a coltura).

All’insieme di questi lavori era spesso sottesa la realizzazione di

una centuriazione.



La centuriazione e la politica romana

Dal II secolo a.C. Roma avvia una politica di colonizzazione

dell'Italia settentrionale con fondazione di colonie e

centuriazione/assegnazione di vasti territori. Ciò al fine di

favorire i piccoli proprietari trovando per loro nuove terre in zone

lontane, senza danneggiare gli interessi della classe dirigente

romana, concentrati per lo più nell'Italia centro-meridionale.

Contro questi interessi è andato invece Tiberio Gracco che nel

133 a.C. con la sua legge agraria mirava ad installare i coloni

anche nelle zone più centrali dello Stato, grazie ad espropri ai

danni dei grossi latifondisti.

Dopo la fine del II secolo le ulteriori colonie fondate ebbero lo

scopo precipuo di fornire terre ai veterani dell'esercito.



La centuriazione romana

Le centuriazioni sono state applicate in questi ambiti:

-Italia

-Centro Europa

-Nord Africa

In Gran Bretagna non vi sono centuriazioni estese in quanto

la presenza romana non fu stabile a sufficienza. Pertanto gli

appezzamenti conservano almeno in parte la forma

assegnata nell’età del ferro.



La centuriazione –resti in Emilia Romagna

Capitolo nono. 2 - Dai Boii ai Romani - La 

conquista romana della pianura

Di Angela Bonora, Mauro Franzoni 

http://storia.sangiorgiodipiano.net/dblog/stamp

a.asp?id=82

La centuriazione vicino a Cesena in 

una tavoletta IGM di fine Ottocento.

https://it.wikipedia.org/wiki/Centuriazione



La centuriazione – resti in Olanda

https://archive.uea.ac.uk/~jwmp/koeln/koelnprop.html

Limburg 

(provincia 

olandese)

Maastricht (la romana Mosa trajectum)



Il caso dell’Inghilterra, ove la centuriazione non arrivò

In Inghilterra la dominazione

romana fu troppo breve perché vi

fosse portata la centuriazione, per

cui molti campi hanno tuttora le

forme che avevano nell’età del

ferro.

Ffridd Faldwyn Hillfort – Central Wales –
http://www.castlesfortsbattles.co.uk/central_wales/ffridd_faldwyn_hillfort.html 



Reperti archeologici



La groma di Lucius Aebutius Faustus (museo civico di Ivrea)

[TR] IB CLAUDIA 

[L (VCIVS)] AEBVTIVS L(VCII) L(IBERTVS)

[F] AVSTVS MENSOR

SEXVIR SIBI ET

ARRIAE Q(VINTI) L(IBERTAE) AVCTAE

VXORI ET SVIS ET ZEPYRE LIBERT[AE]

V(IVVS) F(ECIT) 

[Tribù Claudia – Lucio Ebuzio Fausto, liberto di Lucio, agrimensore, 

seviro, per sé e per la moglie Arria Aucta, liberta di Quinto, e per i suoi 

e per la liberta Zefira fece, essendo vivo]

Seviro=magistrato minore (onorario)

http://archive.is/55X8A#selection-199.0-217.188



Significati

Vivus Fecit: la lapide sepolcrale era prodotta da vivo per poter indicare ciò che voleva si

tramandasse ai posteri. All'atto del decesso era spesso aggiunto il numero degli anni,

mesi e giorni di vita.

Appartenenza alla Tribù Claudia: ci dice che Aebutius Faustus non fosse cittadino di

Ivrea, poiché in tal caso avrebbe dovuto essere della tribù Pollia.

Nome Lucius: in alto a sin., la lastra è rovinata e priva della lettera L, iniziale di Lucius,

della cui presenza si è certi poiché l'agrimensore era un liberto affrancato dal padrone

Lucius di cui in segno di gratitudine, aveva assunto il praenomen (nome proprio).

Mensor sexvir: al nome erano spesso aggiunte le cariche e gli onori. Nelle classi più

modeste si riportava il servizio militare svolto o, come in questo caso, la professione di

agrimensore e sexvir (addetto al culto dell'Imperatore). Augusto non volle che il culto

alla sua persona si tributasse in Roma ma lo permise nelle province se associato al

culto di Roma (limitazione abolita poi dai successori di Augusto, cosicché nelle città

sorsero templi dedicati all'Imperatore, serviti da sacerdoti, gli Augustali, che nel periodo I

sec. d.C. – 1a metà del II sono una magistratura più che un sacerdozio, poiché hanno le

insegne dei magistrati curuli, ovvero i fasci littori mentre dalla 2a metà del II sec.

crescono di numero e sono costituiti in collegio sacerdotale.

Oggetti della parte inferiore: una groma e più sopra un subsellium (sella curule)

usato nei luoghi pubblici dai magistrati di rango inferiore. Sopra il subsellium ci sono un

pulvinus (cuscino) e due fasci littori. Subsellium e fasci indicano la carica; i fasci, simboli

della magistratura, confermano che la lapide è del I o della prima metà del II sec. d.C.



I due frammenti di tavole catastali di Verona

Frammento di tavola catastale in bronzo scoperta nel

criptoportico romano sotto il Capitolium di Verona. Si suppone

sia il frammento di una tavola appesa al muro.

Prima della scoperta dei catasti di Verona si era a conoscenza

solo del catasto di Orange in Francia (su pietra) e di Lacimurga

in Estremadura (di cui non si conosce il contesto di scavo).

https://archeologiavocidalpassato.wordpress.com/tag/capitolium-di-verona/



Il frammento di bronzo (catasto 

A) di una tavola catastale 

trovato nel 1996 nel 

criptoportico

Il frammento bronzeo del 

catasto B che certifica la 

presenza di proprietari terrieri 

celti

(Fonte: https:///archeologiavocidalpassato.wordpress.com/tag/capitolium-

di-verona)

Centuriazione: rappresentazione 
cartografica



A fianco: la grafica del catasto A di

Verona con la posizione dei terreni e

dei proprietari all’interno delle celle

della centuriazione.

In alto a sinistra: la ricostruzione della

tavola originale cui apparteneva il

catasto A di Verona con la sua

posizione nell’angolo alto sinistro.

Sopra: la ricostruzione del Capitolium

di Verona e del triportico, dove erano

collocate le tavole catastali.
(Fonte:  

https:///archeologiavocidalpassato.wordpress.com/tag/

capitolium-di-verona)



Frammento di mappa catastale in marmo (Orange – FR)



Velleia: municipio romano della valle del Chero, di cui restano

importanti rovine site in comune di Lugagnano Val d'Arda (Pc).

Il più famoso testo epigrafico velleiate, la tabula alimentaria, di

età traianea documenta la natura del territorio, diviso in piccole

entità poderali e il carattere agricolo dell'economia. Essa è un

registro catastale ipotecario dei fondi agricoli della zona,

incrementati durante il principato di Traiano dalla concessione di

prestiti i cui interessi venivano destinati alla institutio alimentaria a

favore di pueri puellaeque della zona.

La tabula offre un elenco accurato dei pagi (circoscrizione rurale

che aggrega più vici), dei vici (abitati rurali), dei fundi (terreni

agricoli) e dei saltus (bosco o pascolo).
Fonte. Enciclopedia Treccani 

(http://www.treccani.it/enciclopedia/velleia_%28Enciclopedia-dell%27-Arte-Antica%29/)

Velleia



E’ il più lungo documento romano pervenutoci e testimonia l’istituzione degli

alimenta voluti dall’imperatore Traiano nel 102 e tra il 107-114, consistente

nell’istituire una serie di ipoteche fondiarie “per garantire, in una sorta di cassa

di credito locale, un regolare sussidio alimentare – alimenta – a 300 pueri

puellaeque indigenti dell’ager Veleias”. (Nicola Criniti). Attualmente al Museo

Archeologico Nazionale di Parma.

Il contenuto è disponibile in Criniti, 2010. Tabula alimentaria di Veleia: edizione

critica IV - http://www.veleia.it/download/allegati/fn000505.pdf

La tabula alimentaria traianea



Terme

Particolari di Velleia

Foro

Museo

Fonte: Romano impero -

http://www.romanoimpero.com/2010/09/v

eleia-emilia-romagna.html



Copia di una carta romana forse realizzata
fra il 350 e il 400 dC dal cartografo Castorio
e che mostra le vie militari dell’Impero.

Vicende storiche: copiata nel 1265 da un
monaco copista di Colmar, prede il nome da
Konrad Peutinger di Augusta, il cui
discendente Marcus Welser fece fare una
copia dell'intera opera al pittore Giovanni
Meller e la inviò al geografo Ortelio di
Anversa, ove fu pubblicata nel 1598.

La carta è oggi conservata alla Biblioteca
Nazionale di Vienna.

(Fonte:

http://www.anticacartografia.it/web/lemappe.html?page=shop.product_

details&flypage=flypage.tpl&category_id=52&product_id=488)

Tavola Peutingeriana 

particolare con i Balcani,

ex-Jugoslavia, Adriatico con 

l'isola di Cefalonia, Puglia, 

Calabria, Sicilia e costa libica 
(https://it.wikipedia.org/wiki/

Tavola_Peutingeriana)

La tabula Peutingeriana

https://it.wikipedia.org/wiki/


La tabula Peutingeriana

https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/6/67/Tabula_Peutingeriana.png



Medioevo e rinascimento



Nell’anno 883 i Saraceni distruggono il monastero di

Montecassino ed uccidono l’abate Bertario.

A seguito di ciò alcune terre dei benedettini sono

abusivamente occupate ad privati.

La formula “Sao ko kelle terre, per kelle fini que ki

contene, trenta anni le possette parte Sancti Benedicti”

(Capua, 960 d.C.) è una testimonianza giurata resa per

dar soluzione all’occupazione abusiva. E’ fra i più

antichi esempi di volgare italiano.

Il placito cassinese del 960



Catasto di età comunale: pubblicato

da Martino della Torre nel 1248.

Censimento fondiario generale di

Carlo V (effettuato fra 1548 e 1563):

finalizzato a ripartire in modo più equo

le quote d’imposta tra le provincie

dello Stato di Milano.

Foglio del Perticato del 1558, in originale  
fonte: Comune di Trezzo d’Adda  - portale di storia locale
http://storialocale.comune.trezzosulladda.mi.it/pagina/catasto-di-carlo-v-24

Il caso di Milano



Dal XVIII secolo ad oggi



Vengono ideati molti degli strumenti topografici che,
concettualmente inalterati seppur tecnicamente
migliorati, sono sopravvissuti fino ai nostri giorni.

La tavoletta pretoriana

L’odometro

Lo squadro agrimensorio

Il grafometro

Il teodolite

XVIII secolo - Nuovi strumenti di misurazione



Angelo Maria Ceneri.

L'uso dello strumento 

geometrico detto la 

tavoletta pretoriana. 

Bologna, 1728.

XVIII secolo - La tavoletta pretoriana



Il catasto, avviato da Carlo VI dopo la

cessione del ducato di Milano all’Austria,

fu concluso sotto la figlia Maria Teresa

la quale istituì una giunta presieduta da

Pompeo Neri, che operò dal 1749 al

1758 procedendo ad una sistematica

stima delle singole particelle di terreno

secondo le varie colture.

Viene introdotta la rappresentazione

grafica di tutti i terreni rilevati in scala 1 a

2000. Le mappe sono orientate con il

sud verso l’alto perché così era vista la

Lombardia dall’Austria.

Mappa del Catasto Teresiano

del Comune di Sabbioncello

ora aggregato a Merate (LC).
Fonte: D.Magni - Corso di Sistemi
Catastali – a.a. 2004/2005
http://geomatica.como.polimi.it/corsi/catas
to/storia2b.pdf

XVIII secolo - Catasto teresiano



Nel XIX secolo notevole sviluppo del disegno
agrimensorio perché le misure degli appezzamenti
estratte dalle carte trovano impiego non solo in sede
catastale ma anche in sede civile e giudiziale.

Nascono il planimetro, da cui trarre i valori areali
delle superfici particellari e, più specificatamente per
il disegno tecnico, i compassi e i pantografi per le
variazioni di scala.

Nasce la celerimensura o tacheometria ad opera
dell’ingegnere Ignazio Porro.

Il disegno agrimensorio nel XIX secolo



Napoleone introduce in tutto l’impero

un nuovo catasto geometrico,

particellare e basato sul sistema

metrico decimale.

Con la Restaurazione riprendono le

operazioni avviate in epoca

napoleonica e viene realizzato il

Catasto del Regno Lombardo-

Veneto, che fra l’alto modifica la

modalità di determinazione

dell’imposta, che non colpiva il

capitale fondiario come nel Catasto

Teresiano ma la rendita, determinata

per qualità e classi.

Mappa del Catasto Lombardo-

Veneto del Comune di

Sabbioncello ora aggregato a

Merate (LC). Fonte: D.Magni -
Corso di Sistemi Catastali – a.a.
2004/2005
http://geomatica.como.polimi.it/corsi/catasto/storia2b.pdf

XIX secolo - Catasto napoleonico e del Lombardo-Veneto



Strumenti per il disegno tecnico

PantografoScatola di compassi francesi della
fine del XIX secolo – Donazione
dell’Ing. Rovida e Signora Museo
Lombardo di Storia dell’Agricoltura.



L’attualità - fotogrammetria da terra

(Fonte: http://civilengineerlearn.blogspot.it/2016/06/what-is-geomatics-engineering-explain.html)



L’attualità - Fotogrammetria aerea

Questa foto aerea ripresa il

31 agosto 1954 e relativa

alla pianura a est di Milano

nei pressi di Limito, mostra il

brusco cambiamento nella

dimensione dei campi cui si

assiste nel passaggio

dall’alta pianura, ove domina

un’agricoltura asciutta a

bassa intensità di

meccanizzazione, alla media

pianura, ove domina

l’agricoltura irrigua.

A fare da confine è la strada

statale padana Superiore

(SS 11).



L’attualità - Fotogrammetria da satellite

Negli ultimi decenni 

la fotogrammetria si 

è avvantaggiata 

dall’affiancamento ai 

tradizionali sistemi 

basati su aeromobili 

di sistemi basati su 

satelliti polari. 

Il satellite sentinel 2 del’ESA - Fonte: http://eijournal.com/print/industry-

update/industry-updates-3 


